Quest'estate mi sono regalata, con mio figlio, un viaggio in Danimarca.
L'occasione me l'ha data la Conferenza Europea delle Famiglie di
persone sordo-cieche e pluriminorate psicosensoriali. Abbiamo visitato
una delle migliori scuole speciali europee, le strutture abitative
per gli adulti, il luogo dove alcuni di loro svolgevano attività
lavorative, i luoghi di vacanze … tutto perfetto, all'avanguardia,
studiato nei minimi dettagli per dare la migliore istruzione, la
riabilitazione più efficace, l'autonomia personale più dignitosa, il
personale più sollecito e preparato … bello, incredibile, evoluto … .
Solo che io mi sentivo soffocare … . Visitavo gli alloggi
personalizzati, quelle strutture accoglienti e familiari, concepite
per rispondere perfettamente alle necessità di persone con gravi
plurihandicap, gli operatori preparatissimi con un'estesa esperienza
su questo tipo di disabilità … tutto quello che, come genitore, ho
sempre sognato per mio figlio era là … a portata di mano ma io percepivo
che c'era qualcosa d'incredibilmente sbagliato in tutto questo,
profondamente ingiusto e mancato.
Come un suono stridulo e fastidioso sentivo riecheggiare parole come
"diritto alla migliore istruzione" "diritto all'efficienza ed
all'efficacia dei servizi riabilitativi" "diritto ad una vita
dignitosa" … . vita dignitosa?
Dov'è la dignità nel vivere una vita separata? Dov'è la dignità nel
considerare un essere umano solo attraverso la sua patologia, la sua
diversità? 
E' stato doloroso scoprire che, ciò che in Italia, anche tra la
cittadinanza più reticente, si dà ormai per scontato: l'integrazione,
non esiste nel resto dell'Europa.
Chi nasce diverso è incanalato fin dalla nascita a vivere un'esistenza
parallela, perfettamente separata dal resto degli "altri", una cultura
creata per evitare accuratamente la frustrazione ed il disagio
dell'incontrarsi, del conoscersi e "vedersi" al di là della diversità.
Quando leggo di questa mega struttura che dovrà nascere a Roma per le
persone pluriminorate avrà come prerogativa l'integrazione delle
stesse …  vorrei capire cosa intendono questi signori per "integrazione".
E' integrazione sradicare dal proprio ambiente, dai propri familiari,
dalla propria rete sociale una persona per curare la patologia di cui
è affetta?
Ma forse … se quella patologia fosse "curabile" sarebbe produttivo
creare un centro del genere, magari risponderebbe ai criteri di
efficacia ed efficienza che tanto amano i fautori di tali servizi … ma
la pluridisabilità non è una patologia curabile! E' una difformità
sostanziale che rimane per tutta la vita .. è possibile non aggravarla, è
possibile creare delle abilità in quella persona attivando le sue
potenzialità residue … ma non si guarisce da gravi minorazioni!
Ed allora che senso ha anche offrire la massima abilitazione a delle
persone che vivranno tutta la loro vita separate dagli altri? Che
senso ha, per esempio, insegnare loro a comunicare se avranno
relazioni solo con il personale specializzato nel loro accudimento?
Forse sbaglio io … forse sono solo una madre che vive nell'illusione di
qualcosa che non esiste … eppure, quando passeggio nel quartiere dove
vivo con mio figlio, e le persone che ormai hanno imparato a
conoscerlo lo salutano ed attendono con pazienza da lui una segnale di
risposta, i bambini che fanno a gara per guidare la sua carrozzina
motorizzata, il fornaio che taglia un pezzettino di pizza bianca per
metterla nella sua mano, la vicina che gli avvicina il cane per
permettergli di accarezzalo … bhe, allora io penso che mio figlio, così
gravemente menomato, stà vivendo delle "normali" esperienze di
bambino, che l'abitudine ha nascosto alla gente la sua disabilità, più
di qualsiasi riabilitazione … .
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